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OGGETTO: Note di credito: per l’Agenzia la rinuncia unilaterale al credito non  
 è assimilabile al mancato incasso 

 
Con la risposta a interpello n. 203/E dello scorso 15 ottobre 2024 l’Agenzia delle entrate ritiene che 
la rinuncia unilaterale al credito da parte del prestatore/committente non rientri tra le ipotesi che 
legittimano – ai sensi dell’articolo 26, comma 2, Decreto Iva – l’emissione di una nota di variazione in 
diminuzione. E ciò in quanto non pare trattarsi di fattispecie assimilabili ai casi di nullità, annullamento, 
revoca, risoluzione, rescissione e simili previste dalla richiamata disposizione. 
Infatti, nel caso di rinuncia unilaterale all'incasso del credito (aspetto meramente finanziario) – precisa 
l’Agenzia delle entrate – l'operazione economica originaria che ha determinato l'esercizio della rivalsa 
dell'imposta, non viene meno in tutto o in parte, né se ne riduce l'ammontare imponibile; in altre parole, 
l'incasso del credito, cui l'istante “intende rinunciare”, riguarda il profilo meramente finanziario, non 
essendosi modificati i rapporti già conclusi, né essendo stata invocata alcuna clausola contrattuale  
risolutiva.  E pertanto la sorte finanziaria del credito (ossia il mancato incasso) costituisce presupposto 
per la variazione dell'imponibile e dell'imposta solo in presenza di una procedura concorsuale o di 
azioni esecutive rimaste infruttuose. 
Pur facendo riferimento detta pronuncia a una procedura concorsuale aperta antecedentemente al 26 
maggio 2021, e quindi alla disciplina antecedente alle modifiche apportate dal D.L. 73/2021, la stessa 
riveste particolare interesse in quanto con l’affermazione del richiamato principio la stessa Agenzia 
delle entrate si pone in aperto contrasto con le determinazioni alle quali è giunta di recente la Corte di 
Cassazione (si veda la sentenza n. 35518/2023) proprio in tema di rinuncia unilaterale al credito.  
Nello specifico i giudici di legittimità affermano esplicitamente che la “rinuncia unilaterale al credito da 
parte di un creditore di una procedura concorsuale che pervenga all’organo gestore della procedura 
costituisce presupposto per il creditore per l’emissione di nota di rettifica ai fini IVA, essendo ascrivibile 
a una delle ipotesi di mutamento degli elementi presi in considerazione per determinare l'importo delle 
detrazioni, in quanto preclude l’assolvimento del credito da rivalsa nei confronti del cedente; per 
l’effetto, la nota deve essere registrata dal cessionario insolvente ai fini della rettifica della detrazione”. 
Nel caso specifico, oltre alle altre valutazioni il giudice di appello aveva ritenuto che le note di rettifica 
– emesse a seguito di rinuncia al credito – erano state emesse legittimamente e si sarebbero in ogni 
caso dovute registrare dal fallimento committente al fine di ridurre l’eccedenza di imposta richiesta a 
rimborso in proporzione alla quota di credito rinunciata. 



 
 

 

 

Nel valutare le azioni da intraprendere nel caso descritto, occorre pertanto evidenziare come sia 
altamente probabile che nel caso di emissione di una di variazione in diminuzione ai sensi dell’articolo 
26, comma 2, D.P.R. 633/1972 per recuperare l’Iva a fronte della rinuncia unilaterale del credito, tale 
soluzione possa venire contestata dall’Amministrazione finanziaria. 

 
Lo Studio rimane a disposizione per eventuali ulteriori chiarimenti.  
Con i migliori saluti. 
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